I RESTAURI ESEGUITI DA LIBORIO SALANDRI 
E FELICE KIBEL AL MOSAICO DELLA BASILICA DI 
S. APOLLINARE NUOVO A RAVENNA ATTRAVERSO LA 
DOCUMENTAZIONE D’ARCHIVIO 


CATERINA ANTONELLINI" 


Riassunto 

Nell'ambito della campagna di restauro promossa in questo periodo giunsero a 
Ravenna due restauratori di provenienza romana: Liborio Salandri che dopo es- 
sersi occupato del distacco del mosaico della chiesa di San Michele in Africisco, 
eseguì la pulitura dei riquadri del ciclo della ‘Passione’ e il completamento del 
pannello della ‘Vergine in trono’ nella basilica di S. Apollinare Nuovo e Felice Ki- 
bel che compì lavori alla basilica di S. Apollinare Nuovo, al battistero degli Orto- 
dossi, al battistero degli Ariani, alla basilica di S. Vitale e al mausoleo di Galla 
Placidia. 


Le mie ricerche sulla storia del restauro musivo a Ravenna sono cominciate dopo 
aver letto un articolo pubblicato nel 1917 da Giuseppe Gerola, Soprintendente ai 
monumenti della Romagna dal 1911 al 1921, intitolato "La tecnica dei restauri ai 
mosaici di Ravenna" (Gerola, 1917), in cui l'autore, cercando di ricostruire la storia 
degli interventi di restauro compiuti ai mosaici della città, affermava di aver trova- 
to dei disegni presso l’ Archivio di Stato di Ravenna e l’ Archivio Storico Comunale 
che documentavano il lavoro del restauratore Felice Kibel alla basilica di 
S.Apollinare Nuovo e di come questi gli avessero fatto nascere dei dubbi sull’esat- 
tezza delle Tavole storiche dei mosaici di Ravenna (Ricci, 1933). 

Edite tra il 1930 e il 1935 e pubblicate ad opera del Poligrafico dello Stato, le Ta- 
vole sono un’importante monografia voluta da Corrado Ricci e redatte dal mosaici- 
sta Giuseppe Zampiga e dal professore Alessandro Azzaroni sui principali monu- 
menti mosaicati della città e anche se non possono considerarsi perfette o definitive 
perché realizzate grazie alla sola osservazione visiva, rappresentano il primo fon- 
damentale passo per operare la distinzione del mosaico originale da quello restau- 
rato. Le tavole della basilica vennero realizzate tra il 1898 e il 1900 quando i due 
eseguirono al mosaico opere di rafforzamento, pulitura, completamento e correzio- 
ne. Avendo avuto l’occasione di osservare da vicino la decorazione, decisero di ri- 
produrla in grandi tavole, in nero il mosaico originale e dopo un attento esame evi- 
denziarono in verde l’epurazione agnelliana, in giallo il restauro eseguito da Libo- 
rio Salandri, in rosso quello compiuto da Felice Kibel e in viola gli interventi da 
loro stessi effettuati. 


* Libero professionista; Cate_antonellini @libero.it 
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Il mio lavoro è dunque partito da questo articolo che mi ha spinta in un primo mo- 
mento a ricercare il materiale presso l’ Archivio di Stato di Ravenna (ASRa, Lega- 
zione, Titolo XXII, Rubrica 10, anno 1858, [b.1542] e Prefettura, Archivio gene- 
rale, Serie I, Categoria 14, anno 1861, [b.18]; anno 1863, [b.232]; anno 1868, 
[b.181]) e l'Archivio Storico Comunale (ASCRa, Atti Comunali, Titolo II, Rubrica 
9, anno 1855, anno 1857, anno 1858) e in un secondo momento a compiere ulterio- 
ri ricerche presso l’ Archivio di Stato di Roma (ASRo, Camerlengato, Titolo IV 
Antichità e Belle Arti, Parte II, [b.220]), dove invece di implementare le informa- 
zioni sul lavoro di Felice Kibel ho trovato materiale su Liborio Salandri, il restaura- 
tore che lo precedette nel restauro alla basilica di S. Apollinare Nuovo. 

La basilica, eretta da Teoderico tra il 493 d.C., anno dell’entrata dei Goti in Raven- 
na e il 526, anno della sua morte, è al suo interno divisa in tre navate da due file di 
dodici colonne di marmo greco. La decorazione musiva si trova lungo le pareti del- 
la navata centrale e si sviluppa lungo tre registri orizzontali: il primo registro, che 
arriva a lambire i margini del soffitto, è costituito da una serie di pannelli rettango- 
lari in cui vengono raffigurate scene della vita di Cristo, a destra scene tratte dalla 
Passione a sinistra scene tratte dai Miracoli, a queste immagini vengono poi inter- 
calati pannelli in cui compare effigiato una figura di fantasia a forma di conchiglia, 
il secondo registro comprende trentadue immagini di profeti e santi collocati negli 
spazi tra le finestre e l’ultimo registro, che corre immediatamente al di sopra degli 
archi delle colonne, raffigura due lunghi cortei di martiri e sante che partendo dai 
pannelli del Palatium e della Civitas Classis si dirigono verso il Cristo e la Vergine 
in trono (sulla storia e l’archeologia della basilica si vd. Deichmann, 1974; Penni 
Tacco, 2003). 

Il materiale rinvenuto mi ha permesso non solo di vedere come in effetti non ci sia 
un’esatta corrispondenza tra i disegni che riguardano la basilica di S. Apollinare 
Nuovo e le tavole storiche, ma anche di comprendere meglio il clima e il contesto 
storico in cui si svolse una grande campagna di restauro. Lo Stato Pontificio nel 
corso del milleottocento occupava una posizione di rilievo nella tutela e nella con- 
servazione dei monumenti antichi (Dalla Negra, 1987) e per la Legazione apostoli- 
ca di Ravenna il desiderio di vedere risarciti i mosaici della città era un obbiettivo 
importante. Come apprendiamo infatti dalla documentazione, la condizione dei 
mosaici era tale da richiedere un intervento immediato in tutti i monumenti e la ba- 
silica fu l’edificio sul quale si decise di intervenire per primo poiché il trascorrere 
dei secoli, l’incuria e le integrazioni in pittura, alle quali si era fatto ricorso nei se- 
coli precedenti, avevano ridotto la decorazione in uno stato di particolare emergen- 
za (per un’analisi storico scientifica delle modifiche e dei rimaneggiamenti sofferti 
dalla decorazione si vd. Muratori, 1916; Gerola, 1917; Ricci 1933; Bovini, 1966; 
Tannucci, 1987; 1990; 1993; Iannucci et al., 1996; 1997; 1998). Fino a questo mo- 
mento si era provveduto alla manutenzione dei mosaici rafforzando le parti perico- 
lanti con grappe di metallo, demolendo o lasciando crollare le parti molto danneg- 
giate, completando le lacune con semplice intonaco a volte dipinto a imitazione del 
mosaico e facendo frequenti lavaggi e puliture. L’utilizzo della pittura in particola- 
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re era fatto senza particolari preoccupazioni di ordine artistico ed archeologico, con 
la frequente conclusione di avere pessimi risultati non solo nel disegno, nel colore e 
nella tecnica, ma anche invadendo la decorazione attigua e coprendo parti originali 
(Gerola, 1917). Il compendio a tempera degradava sbiancando e ammuffendo, 
quello a olio si macchiava e scuriva, così le pitture venivano rifatte di frequente 
(Ricci, 1933). 

Nel corso dell’Ottocento il governo della città decise però di abbandonare i com- 
pletamenti in pittura e di utilizzare il mosaico e non possedendo una classe di re- 
stauratori di mosaico si affidò alla scuola romana. 

Il primo restauratore a giungere a Ravenna fu Liborio Salandri. Di origini romane, 
mosaicista e compositore di disegni sia in stile romano che bizantino, il Salandri 
aveva lavorato nella basilica di S. Marco a Venezia per 25 anni. Vi aveva lavorato 
dai primi decenni dell’ Ottocento con Nicolò Pizzamano e Giovanni Moro come as- 
sistenti e vi aveva eseguito vari restauri tra i quali la figura di San Paolo nella sa- 
grestia su cartoni di Andrea Tagliapietra, due amorini nella finestra centrale su car- 
toni di Lattanzio Querena e Luigi Borsato, il Giudizio Universale nella facciata su 
disegno sempre del Querena e il cielo stellato verso la piazza. Nell’angolo della 
facciata in alto aveva sostituito al mosaico raffigurante San Giovanni Battista, ese- 
guito nel 1588 da Alvise Zuccato, la figura di San Liborio con l’intento di rendere 
omaggio al proprio nome di battesimo (sull’attività veneziana di Liborio Salandri si 
vd. Orofino, 1988). 

Il suo arrivo a Ravenna nel 1844 venne salutato con grande enfasi, cosa che si rile- 
va non solo dal carteggio, ma anche dalle parole del canonico Antonio Tarlazzi che 
nelle Memorie sacre di Ravenna del 1852 definiva il Salandri un’anima ardente, a 
voler sottolineare l’amore e la dedizione di questi per l’arte e la sua cura (Tarlazzi, 
1852). Arrivato a fianco dell’archeologo e collezionista Francesco Pajaro per cura- 
re il distacco del mosaico della chiesa di San Michele in Africisco, venduto l’anno 
precedente al governo prussiano (Gramentieri, 1995), gli fu affidata la pulitura dei 
riquadri del ciclo della Passione nella basilica di S. Apollinare Nuovo (Gerola, 
1917) che come si legge nei documenti d’archivio erano quasi invisibili a causa 
dello sporco. 

Le notizie che riguardano il Salandri e il suo lavoro alla basilica sono conservate 
presso l’ Archivio di Stato di Roma, dove oltre ad essere documentato il suo lavoro 
alla basilica grazie a quattro disegni inediti, è conservata anche la candidatura, che 
porta la data del 22 agosto 1844, che il restauratore fece per lavorare a Ravenna, in 
cui si trovano interessanti notizie sull’ambiente dell’epoca (Antonellini, 2006). 
Stabiliva un compenso di 2 scudi per ogni piede quadrato veneto (40 cm di lato) 
comprensivi della sola manodopera, di 4 scudi nel caso gli smalti fossero stati a suo 
carico, un terzo in meno di quello che percepiva a Venezia, augurandosi visto la 
riduzione del suo compenso che la Legazione si sarebbe impegnata a farlo lavorare 
a lungo. Secondo la sua proposta inoltre si impegnava ad accettare come assistenti 
giovani artisti ravennati scelti dal governo ravennate stesso per insegnare loro il 
mestiere. Egli non avrebbe dato loro alcun compenso per il lavoro svolto e non a- 
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vrebbe ricevuto lui medesimo alcuna remunerazione per gli insegnamenti impartiti. 
Per la durata di quattro anni lo avrebbero coadiuvato nei lavori, lasso di tempo rite- 
nuto necessario per renderli capaci di lavorare autonomamente. Solo dopo altri due 
anni, in cui avrebbe continuato a dirigerli e a seguirli sempre alle stesse condizioni, 
avrebbero conseguito la licenza di mosaicisti. 

I due assistenti che lo affiancarono furono Luigi Falchetti e Francesco Mazzoni. Il 
Falchetti, nato nel 1798 da famiglia di origine perugina, aveva già lavorato col Sa- 
landri al distacco della decorazione di S. Michele in Africisco (Fabbri, 1916), rea- 
lizzando alcuni disegni del mosaico (Gramentieri, 1995) e il Mazzoni, nato nel 
1826, quando fu chiamato a lavorare al mosaico della basilica era giovanissimo ap- 
pena diciottenne, avviato alla carriera ecclesiastica era appassionato di pittura (Ge- 
rola, 1917). 

Nel suo progetto si impegnava fin da subito a eseguire i restauri nella più scrupolo- 
sa economia, dando un iniziale saggio della sua bravura con il restauro di una parte 
del mosaico in stile bizantino che sarebbe stato valutato dalla Commissione ausilia- 
re di belle arti di Ravenna. 

La Commissione era un organismo provinciale di tutela delle belle arti posto sotto 
la responsabilità dello stesso Legato apostolico che annoverava tra i suoi compiti la 
scoperta, il restauro e la conservazione delle opere d’arte e quindi anche la sorve- 
glianza e la vigilanza dei restauri ai monumenti (Dalla Negra, 1987). Ottenuta la 
necessaria approvazione gli sarebbe stato commissionato il lavoro che egli avrebbe 
svolto sempre sotto la loro direzione e solo grazie alla loro puntuale verifica ne a- 
vrebbe ottenuto il pagamento. 

Il saggio di prova venne eseguito completando una parte del pannello della Vergine 
in trono, pannello collocato nel terzo registro della parete sinistra presso l’altare. Il 
Salandri lavorò sul primo e il quarto angelo: del primo restaurò l’intero busto e lo 
sfondo dorato, del quarto la testa, il nimbo, la parte terminale dell’ala destra e 
l’attiguo fondo dorato. Il saggio iniziò il 27 dicembre 1844 e terminò il 15 marzo 
1845 intervenendo su una superficie totale di 2,86 mq. La Commissione che aveva 
valutato il lavoro ben fatto, chiedeva al Camerlengato a Roma che finanziava 1 la- 
vori un mandato di pagamento per il rifacimento compiuto e l’autorizzazione affin- 
ché al Salandri fosse commissionato l’intero lavoro e allegava due acquerelli 
(figg.1,2) a dimostrazione dell’opera eseguita. I primi due disegni conservati in ar- 
chivio documentano dunque il saggio di prova del Salandri. I disegni sono eseguiti 
a china con colori tenui ed evidenziano la parte superiore della figura, oggetto del 
completamento, attraverso un tratto di china più spesso e una sfumatura rosa che 
divide in due parti la figura. 

L’approvazione non tardò a venire e il Salandri poté quindi proseguire il lavoro 
completando il pannello. Il lavoro fu eseguito in breve tempo e il 5 giugno si chiese 
il pagamento inviando a Roma due nuovi disegni. Il primo disegno (fig.3), eseguito 
a matita, raffigura gli interventi compiuti nell’intero riquadro, le parti rifatte sono 
delimitate da un tratto più intenso e colorate di rosa. Si osserva come siano indicati 
interventi al nimbo della Vergine alla veste e alla base del trono, al nimbo e alla 
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veste del secondo angelo e di come sia stata completata la figura del quarto angelo 
con interventi alla veste, alla parte terminale dell’ala destra e al terreno a fianco del 
piede destro. Non risultano invece interventi al terzo angelo dunque interamente 
originale come pure la figura del bambino. 


Figure 1 e 2 - Acquerelli realizzati nei primi mesi del 1845 e inviati a Roma per do- 
cumentare la prima fase di lavoro di Liborio Salandri al pannello della Vergine in 
trono. Sono il primo e il quarto angelo sui quali si effettuò il saggio di prova. Un 
tratto di china più intenso e una leggera sfumatura rosa evidenziano la parte supe- 
riore delle figure oggetto dell’intervento. (ASRo, Camerlengato, Titolo IV Antichità 
e Belle Arti, Parte II, [b. 220]. Su concessione del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali - Archivio di Stato di Roma, autorizzazione n. 47/2009. 

Ne è vietata la riproduzione). 


Questo disegno si sovrappone dunque ai precedenti che contenevano il lavoro par- 
ziale fatto a due sole figure. Facendo perciò un confronto fra i disegni dei due an- 
geli e questo ultimo, vediamo come gli interventi al quarto angelo coincidono ma 
che non si può dire lo stesso del primo, si può vedere infatti come nel disegno fina- 
le il restauro del fondo dorato prosegua maggiormente a sinistra sotto la mano, for- 
se un intervento di consolidamento nella seconda fase di lavoro, e di come a destra 
accada lo stesso ma in senso opposto, la linea di demarcazione infatti in corrispon- 
denza del baculo viatorio compie una traiettoria curva verso l’alto, indicando per- 
ciò un intervento più ridotto. Dal materiale contenuto nel carteggio non è possibile 
purtroppo spiegare questa incongruenza e sapere quale dei disegni sia esatto. Il se- 
condo e ultimo disegno invece (fig.4), che è anche l’unico firmato ed eseguito dal- 
lo scultore Enrico Pazzi, è un acquerello e riproduce a colori la tecnica del mosai- 
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co. Il disegno voleva essere una riproduzione realistica del pannello, eseguito dun- 
que con l’intento di far apprezzare lo stato finale del mosaico a chi da Roma non 
poteva vedere l’opera finita. 

Quattro sono dunque le immagini inedite attraverso le quali possiamo ripercorrere 
il lavoro del Salandri alla basilica. 


Figura 3 - Disegno realizzato nell’estate del 1845 al termine della seconda e ultima 
fase di lavoro che documenta i completamenti all’intero pannello della Vergine in tro- 
no. Le mancanze sulle quali Salandri era intervenuto sono delineate da un tratto più 
intenso e colorate di rosa. (ASRo, Camerlengato, Titolo IV Antichità e Belle Arti, Par- 
te II, [b. 220]. Su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Archi- 
vio di Stato di Roma, autorizzazione n. 47/2009. Ne è vietata la riproduzione). 


Del suo modo di operare sappiamo che il lavoro fu in genere caratterizzato dalla 
tecnica indiretta, già utilizzata nei lavori da lui condotti in San Marco a Venezia, 
incollando cioè le tessere sul disegno rovesciato e applicando poi a muro la sezione 
eseguita (Gerola, 1917; Iannucci, 1987). Il sistema, come evidenziava già il Gerola, 
consentiva un lavoro più semplice al mosaicista ma non corrispondeva alla tecnica 
antica, non consentiva di vedere l’effetto immediato del lavoro e determinava una 
eccessiva levigatezza della superficie in evidente contrasto con l’irregolare superfi- 
cie antica (Gerola, 1917). 

Il Salandri morì il 5 marzo 1846 cadendo da una impalcatura mentre stava lavoran- 
do al vicino pannello dei Re Magi. A questo punto si pose il problema di trovare un 
altro mosaicista per proseguire l’avviata pulitura e la reintegrazione dei mosaici. Si 
contattò dunque Giovanni Moro che era stato suo assistente a Venezia e che gli era 
succeduto nei lavori alla basilica di San Marco (Andrescu Treadgold, 2000) ma 
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sappiamo che egli si occupò del restauro del mosaico di S.Michele in Africisco che 
sempre il Salandri aveva lasciato in sospeso (Gramentieri, 1995). 

Tentarono allora di succedere nei lavori i due assistenti ravennati, ma né il Falchetti 
né il Mazzoni che diede un saggio di prova completando il pannello dei Re Magi, 
ebbero in appalto i lavori; così, dopo il completamento del pannello della Vergine 
in Trono, il progetto d’intervento ai mosaici della città venne sospeso e così rimase 
fino all’arrivo a Ravenna di Felice Kibel. 

Le notizie su Felice Kibel, sulla sua vita e il suo lavoro, sono custodite a Ravenna, 
in particolare presso l’ Archivio di Stato, dove oltre ad essere conservati due disegni 
che mostrano una parte del suo lavoro alla basilica, si trovano anche diverse notizie 
sulla sua vita e indicazioni sui suoi metodi di lavoro (Antonellini, 2003). 


Figura 4 - Acquerello realizzato dallo scultore Enrico Pazzi nell’estate del 1845 in- 

viato a Roma insieme al precedente per documentare la fine dei lavori al pannello. 

(ASRo, Camerlengato, Titolo IV Antichità e Belle Arti, Parte II, [b.220]. Su conces- 

sione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Archivio di Stato di Roma, au- 
torizzazione n. 47/2009. Ne è vietata la riproduzione). 


Nato a Roma nel 1814 apparteneva ad una nota famiglia di mosaicisti e fin da gio- 
vanissimo si dedicò anch'egli all'arte del restauro musivo. Studente all'Accademia 
di Belle Arti di S.Luca, studiò disegno, pittura e anatomia e sotto la guida dei fami- 
liari apprese e sperimentò i diversi metodi di esecuzione lavorando al restauro delle 
più importanti basiliche romane (S.Paolo fuori le mura, S.Agnese fuori le mura e 
Santa Costanza). Nel 1832 fu ammesso nello Studio Vaticano e in seguito fu nomi- 
nato dal Camerlengato Restauratore degli antichi mosaici. Fuoriuscito da Roma a 
causa delle vicende politiche durante i moti del 1848-49, lasciò la carica di mosai- 
cista e prese servizio nelle milizie papali. 
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Figura 5 a,b,c,d - Disegno del 13 luglio 1857 raffigurante l’intero restauro svolto 
da Felice Kibel alla parete sinistra della basilica con le scene della vita di Cristo e 
quello dei profeti. Il disegno fu realizzato per mostrare l’esatta forma, dimensione e 
collocazione delle mancanze sulle quali era intervenuto. I riquadri sono contrasse- 
gnati da un numero crescente perché collegati ad una relazione descrittiva che ne 
riportava le esatte dimensioni. (ASRa, Prefettura, Archivio generale, Serie I, Cate- 
goria 14, anno 1868, [b. 181]. Su concessione del Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali - Archivio di Stato di Ravenna, autorizzazione n. 10/2009. 
Ne è vietata la riproduzione). 
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Giunse così a Ravenna tra il 1850 e il 1852 dove venne incaricato dalla Legazione 
apostolica di eseguire i restauri alla basilica di S. Apollinare Nuovo. Il suo arrivo in 
città fu in un primo momento fatto sembrare casuale da parte delle autorità proba- 
bilmente proprio per celare all’opinione pubblica il suo passato politico, in seguito 
invece si disse che il Kibel era stato chiamato espressamente proprio per la sua fa- 
ma e la sua bravura. Padre di una numerosa famiglia composta da otto figli, decise 
di abbandonare la carriera militare e si stabilì a Ravenna, in via Porziolo, iniziando 
a lavorare al restauro dei mosaici al quale si dedicò fino al 1872, anno della sua 
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morte. Venne aiutato da almeno due dei suoi figli, uno dei quali, Ildebrando, ebbe 
modo di continuare il lavoro di restauro ai monumenti della città, anche dopo la 
morte del padre, come assistente del restauratore ravennate Carlo Novelli. 
Apprezzato e stimato dai suoi contemporanei venne nominato nel gennaio del 1861 
Conservatore e Restauratore degli antichi mosaici dello Stato, entrando a far parte 
del Genio Civile. Conoscitore e amante dell'arte avrebbe avuto il compito di vigila- 
re e accudire le opere musive, restaurando immediatamente le piccole sgranature e 
richiedendo invece l’intervento del Ministero nel caso di danni maggiori, ricopren- 
do dunque un ruolo di prevenzione e tutela, sorvegliando e denunciando la poca cu- 
ra o le mancanze ravvisate nelle persone incaricate della custodia dei monumenti. 
Molte infatti furono le persone che lavorarono a stretto contatto con lui, apprezzan- 
dolo sia per la sua grande operosità, onestà e dedizione al lavoro che per la sua abi- 
lità di restauratore, sostenendolo e appoggiandolo affinché continuasse la sua ope- 
ra. 

Del suo lavoro a Ravenna sappiamo che cominciò subito dal restauro della basilica 
iniziando con una pulitura generale della superficie, con l’applicazione di grappe 
metalliche per bloccare i rigonfiamenti e completando il pannello dei Re Magi la- 
sciato incompiuto dal Salandri e dai suoi assistenti. Terminato il pannello passò al 
completamento delle fasce ornamentali. Negli anni 1853-1854 completò i due pro- 
feti con i riquadri sovrastanti del Miracolo di Cana e della nicchia collocati sopra il 
pannello della Vergine in trono. Nel 1855 si occupò del pannello della Civitas 
Classis. Il restauro alla parete sinistra proseguì fino al settembre 1857 quando portò 
il lavoro alla parete destra, iniziando dal pannello del Cristo in trono e terminando 
con una pulizia generale nel 1863 (Gerola, 1917; Bovini, 1966). 

I disegni conservati nell’ Archivio di Stato che documentano il suo lavoro sono due, 
il primo è datato 1857 e raffigura l’intero prospetto della parete sinistra con il regi- 
stro delle scene della vita di Cristo e quello dei profeti ed è quello che fece nascere 
dei dubbi sull’esattezza delle tavole storiche nel Gerola (fig.5a,b,c,d). Come si può 
notare il disegno manca della parte terminale, questo disegno potrebbe essere infat- 
ti un computo metrico delle sole parti finanziate dal Ministero eseguito per attestare 
i lavori e quindi inviato a Roma. I restauri alla parete sinistra erano stati compiuti 
negli anni immediatamente precedenti a tale data e i riquadri del disegno, che met- 
tono in evidenza i restauri compiuti, sono contrassegnati da un numero crescente 
perché dovevano far riferimento ad una perizia descrittiva non pervenuta che si ac- 
compagnava all'immagine e che riportava le misure dettagliate di ogni riquadro. 

Il restauro di questo ultimo brano, con i due profeti e i riquadri sovrastanti del Mi- 
racolo di Cana (Bovini, 1950) e della nicchia, fu finanziato dal governo locale, rea- 
lizzato dal luglio 1853 al marzo 1854 e conserva documentazione presso 1° Archivio 
Storico Comunale, dove si possono trovare gli stati di fatto compilati mensilmente 
e un disegno del brano della parete (ASCRa, Atti Comunali, Titolo II, Rubrica 9, 
anno 1855). Il disegno che mostra i lavori eseguiti fino al mese di maggio non evi- 
denzia però niente di più di quanto già evidenziato dal Ricci nelle tavole. 


216 


Il secondo disegno invece inedito, realizzato dall’ingegnere Muzio Baldini, respon- 
sabile dei lavori alla basilica fino al 1860, è una tavola di appoggio ad un progetto 
di restauro (fig.6) e rappresenta un tratto della parete destra prospiciente la facciata 
di ingresso con il pannello rappresentante il Palatium, i profeti nel registro superio- 
re e alcuni riquadri della vita di Cristo. Nel disegno sono indicati con colore rosa le 
mancanze e le sgranature nella loro esatta forma, dimensione e collocazione nella 
parete, anche qui numerate perché collegate alla perizia descrittiva, datata 18 set- 
tembre 1859, compilata dallo stesso Kibel che accompagnava il disegno. 

La perizia è composta da un cenno generale dell’opera in cui si ripercorre la storia 
del restauro al mosaico della basilica dall’opera compiuta dal Salandri a quella del 
Kibel, dal computo metrico delle parti da restaurare che ammonta a 11,61 mq e dal 
capitolato parziale in cui si elencano le regole d’esecuzione ed è proprio leggendo 
questa ultima parte che si possono trovare interessanti informazioni sui metodi di 
lavoro impiegati e sulle problematiche affrontate. Vi si legge ad esempio che il Ki- 
bel utilizzava oltre alle tessere autentiche del mosaico caduto, tessere antiche pro- 
venienti da altre demolizioni e nuovi smalti acquistati dalle fornaci di Roma e di 
Venezia che egli stesso trasformava in tessere. Lo stucco era composto da olio di 
lino, morchia e polvere di travertino; l’amalgama, che si conservava tenera per 
qualche tempo e quindi ottima in fase di lavorazione anche per colarla nei rigon- 
fiamenti, si rivelò però inadatta al clima umido di Ravenna e col trascorrere del 
tempo causò problemi di tenuta tali da determinare a volte il crollo di alcuni rap- 
pezzi (Gerola, 1917). 

Impiegava inoltre per bloccare i rigonfiamenti e prevenire la caduta a terra del mo- 
saico grappe metalliche a croce e a forma di T, realizzate in un primo momento in 
ferro verniciato per renderle più resistenti all’ossidazione e poi in bronzo perché 
materiale non soggetto a degrado. Caratteristica l’esecuzione dei fondi dorati, rea- 
lizzati principalmente utilizzando il cosiddetto sistema kibelliano a scacchiera, in- 
frammezzando cioè alle tessere dorate, tessere gialle o di altro materiale con lo 
scopo di smorzare la lucentezza dell’oro, sistema molto apprezzato dai suoi con- 
temporanei perché rendeva impossibile l'individuazione delle parti nuove. Il siste- 
ma, abbandonato per un breve periodo in favore di un esecuzione realizzata con le 
sole tessere dorate, fu poi riutilizzato per volere di Filippo Lanciani, funzionario 
del Genio Civile, che insieme a Tommaso Stamigni dal 1860 successero a Muzio 
Baldini nella direzione dei lavori e che ritenevano il sistema kibelliano migliore 
perché meglio raccordava le parti nuove a quelle originali, così indistinguibili a oc- 
chio nudo. 

Come si legge nella perizia il Kibel doveva infatti imitare il più possibile lo stile 
del mosaico originale nel disegno, nei colori e nella messa in opera delle tessere, 
non solo doveva occuparsi della ricostruzione delle parti mancanti, ma verificare 
anche le parti vacillanti che se non potevano essere consolidate dovevano essere 
anch'esse demolite e ricostruite. L'obiettivo fu però sempre quello di conservare 
quanto più possibile dell'antica decorazione, anche perché il Ministero aveva ac- 
consentito a finanziare il restauro che riguardava tutti i mosaici della città ma non 
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garantiva di avere fondi a sufficienza per tutti. I lavori vennero perciò sempre con- 
dotti in economia e le tessere originali venivano preferite perché da un lato si ac- 
cordavano meglio al mosaico originale ma anche perché non comportavano spese 
di acquisto e di trasporto. La campagna di restauro alla basilica, durata più di dieci 
anni, affrontò infatti anche momenti di grandi difficoltà economiche a causa dei 
frequenti ritardi nei finanziamenti, tanto che il Kibel nel 1859-1860 fu tentato dalla 
proposta fatta dall'architetto Meduna di trasferirsi a Venezia per compiere i restauri 
ai mosaici della basilica di S. Marco. 
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Figura 6 - Disegno del 18 settembre 1859, realizzato dall’ingegnere Muzio Baldini 
responsabile del restauro alla basilica fino al 1860, che documenta il progetto di 
restauro ad un tratto della parete destra con il pannello del Palatium, i profeti e al- 
cuni riquadri della vita del Cristo. Il restauro fu compiuto dal Kibel nei mesi suc- 
cessivi. (ASRa, Prefettura, Archivio generale, Serie I, Categoria 14, anno 1868, [ b. 
181]. Su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Archivio di 
Stato di Ravenna, autorizzazione n. 10/2009. Ne è vietata la riproduzione). 


Per quello che riguarda la realizzazione dei cartoni e dei disegni per i completa- 
menti, furono opera del prof. Ignazio Sarti, direttore dell’ Accademia di Belle Arti 
di Ravenna (Miserocchi, 1927; Pirazzoli, 1982), che nel 1838 era stato incaricato 
dalla Legazione apostolica di redigere il primo progetto di restauro al mosaico della 
basilica e di sorvegliare l’esecuzione dei lavori. Il Sarti aveva il compito di realiz- 
zare i disegni e i cartoni per i completamenti, di risolvere problematiche iconogra- 
fiche e di supervisionare i materiali da impiegare affinché il lavoro si uniformasse 
nello stile, nei colori, ed in ogni altro rapporto con l’originale. Dalla sua puntuale 
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verifica dipendeva il pagamento del lavoro eseguito. Dopo la sua morte, avvenuta 
nell’aprile del 1854, non si ha notizia di nessun uomo di cultura che rivestì il suo 
ruolo, forse dopo due anni si riteneva il Kibel in grado di lavorare in piena autono- 
mia o forse molte problematiche iconografiche erano già state sviscerate dal Sarti e 
il Kibel aveva perciò tutti i suggerimenti necessari. La documentazione è molto la- 
cunosa soprattutto nella fase iniziale che va dal 1838 al 1854, ma è possibile co- 
munque ipotizzare che molte delle decisioni relative alle questioni iconografiche 
fossero state prese dal Sarti proprio in questi primi anni quando il progetto di re- 
stauro dei mosaici della città era ancora in una fase embrionale. Il Sarti scelse infat- 
ti il completamento del pannello Le nozze di Cana nel 1838 e quello dei Re Magi 
nel 1845. Dopo la sua morte, il Kibel si occupò dunque personalmente della crea- 
zione dei cartoni e dei disegni scegliendo i completamenti grazie all’osservazione 
della storia rappresentata e considerando probabilmente i complementi in pittura 
veritieri. 

Iniziò restaurando 0,5 mq di mosaico al mese, poi dal 1854 avendo a disposizione 
fondi maggiori arrivò a restaurare anche 4 mq al mese, rimanendo fermo solo du- 
rante i mesi invernali e portando avanti contemporaneamente il restauro del Batti- 
stero degli Ariani al quale lavorò per pochi mesi nel 1854 e poi del Battistero degli 
Ortodossi dal 1854 al 1865. Percepiva lo stesso compenso sia che il mosaico fosse 
da completare o da consolidare e ne spendeva circa i 3/4 per i materiali; anche la 
sua tariffa, come quella del Salandri, era inferiore di un terzo rispetto a quelle in 
vigore a Roma. Tutti i materiali dagli smalti alle infrastrutture erano a sue spese. 

Il restauro alla basilica si concluse nel 1863. Accusato dalla critica moderna di aver 
restaurato con troppa facilità per ottenere un maggior guadagno (Gerla, 1917; Ric- 
ci, 1933), perché i restauri non corrisposero a nessuna delle perizie generali che nei 
primi anni vennero compilate, occorre dire che queste perizie, dalla relazione Sarti 
del 1838 alla perizia Bufalini del 1844, erano perizie generali compilate con il solo 
scopo di ottenere l’interessamento e i finanziamenti del Camerlengato prima e del 
Ministero poi, redatte in una fase in cui i due non riuscivano nemmeno a vedere la 
decorazione in tutte le sue parti tanto era lo sporco che copriva le pareti. Le due pe- 
rizie erano inoltre state compilate da uomini diversi: il Sarti come uomo di cultura 
cercava di preservare la decorazione originale, il Bufalini invece come ingegnere 
pensava probabilmente molto di più alla solidità del lavoro e proponeva perciò si- 
stemi più radicali. Se il Sarti indicava 59 mq di mosaico mancante e 15 mq da con- 
solidare, il Bufalini calcolava invece solo 50 mq di mosaico mancante ma ben 141 
mq da consolidare, suggerendo però di staccare e rifare completamente anche le 
parti vacillanti. Fu la perizia Bufalini ad essere approvata e dunque il Kibel restau- 
rò più della perizia Sarti ma meno della perizia Bufalini. 

Facendo infine un confronto tra le tavole storiche e i disegni conservati negli archi- 
vi di Roma e di Ravenna si evidenzia, soprattutto nel caso del Kibel, come egli e- 
seguì un numero maggiore di interventi di quelli individuati dall’ Azzaroni e dallo 
Zampiga e di come altri gli furono invece attribuiti a torto. Dal confronto emerge 
tutta la difficoltà nel riuscire a individuare le parti restaurate nel corso del tempo, 
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tanto più che il sovrapporsi di restauri di varia epoca, sia pure limitati a poche tes- 
sere, contribuiscono a complicare non poco le cose. Un utile strumento possono es- 
sere le testimonianze scritte anche se a volte sono incomplete. 
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